Approccio all’acqua .


Nuotare per un labrador è come volare per un’anatra dicono gli anglosassoni.


Entrambi lo fanno per istinto, basta non forzare i tempi naturali. Ma spesso ci si chiede quali sono questi tempi , quando dobbiamo portare il cucciolo a contatto con l’acqua. Io sono solito rispondere che molto dipende dalle situazioni ambientali,  non prima di sei - otto mesi e comunque a seconda della stagione climatica.


E’ consigliabile avvicinarsi all’acqua senza costrizioni ma semplicemente passeggiando lungo la riva, giocando e senza lanciare nulla.


Lasciate che sia lui ad avvicinarsi alla riva, il suo istinto lo porterà ad entrare piano piano,  uscire   velocemente e forse ad immergersi non oltre il suo ventre. Se l’acqua risulta tranquilla e non fredda e se abbiamo l’accortezza di selezionare sponde piatte l’approccio sarà quasi sicuramente positivo.


Durante le prime uscite assolutamente non lanciamo palline o riportelli ma se possibile entriamo anche noi nell’acqua bagnandoci fino alle caviglie.


Studiamo queste prime reazioni e cerchiamo sempre di rassicurare il nostro labrador con voce tranquilla e suadente.





Non tutti i labrador sono uguali, alcuni potrebbero rifiutare l’acqua allontanandosi spaventati dalla riva. Non preoccupiamoci ma non commettiamo l’errore di inseguire immediatamente il cucciolo urlando continuamente il suo nome. Non aggiugiamo stress a stress ma giochiamo d’astuzia. 


Avendo scelto un corso d’acqua tranquillo, in un luogo sicuro, lontano dai pericoli e dal passaggio di autoveicoli, il cucciolo non farà molta strada ma si limiterà ad allontanarsi per pochi metri quindi il nostro richiamo dovrà essere contenuto ed altrettanto convincente.


Personalmente sono solito portare una pallina con cui abitualmente gioco nel cortile di casa e qualche bocconcino di cibo. L’attrazione per il gioco o il cibo mi consentono di riavvicinare nuovamente il cucciolo e di proseguire nella passeggiata lungo la riva. La pallina non viene lanciata nell’acqua ma a pochi metri dal  cucciolo , sempre sul terreno al fine di trasformare imediatamente lo stress 


in un classico divertimento a lui noto.





La reazione negativa verso l’acqua non vi deve meravigliare o deprimere , ogni proprietario deve però essere vigile nel trasformare un atteggiamento negativo in una situazione allegra e positiva.


Non riproponiamo questa situazione subito, non mettiamo il cucciolo in macchina tornando a casa ma terminiamo la passeggiata allontandoci dall’acqua percorrendo un percorso interno giocando, fischiettando e parlando con il cucciolo.


Riproviamo questo approccio dopo alcuni giorni, cambiando possibilmente luogo, percorrendo magari un canale irriguo piccolo e poco profondo.





Se invece il labrador affronta l’acqua senza timore ma mostrando da subito quell’istinto naturale tipico dei retrievers, non approfittatene lanciando riportelli, palline e tutto quanto trovate lungo il fiume (legni, plastica, ecc.).


Pur non verificando alcuna negatività  lasciate che la passeggiata si concluda felicemente senza ricercare riporti assurdi o imponendo nuotate di decine di metri .


Solo durante successive e ripetute uscite potrà avere inizio il vero training al nuoto. Personalmente  giudico importante non cambiare luogo e corso d’acqua, permettiamo al nostro labrador di conservare quelle certezze precedentemente acquisite. 


Già perchè il problema, dopo aver superato l’approccio all’acqua, è proprio quello di insegnare come riportare correttamente quell’oggetto galleggiante in acqua profonda.


Infatti anche la posizione corretta di un cane che nuota disteso utilizzando la coda come bilanciere e timone non è poi così istintiva per tutti i labrador. 

















Il conduttore, ancora una volta, deve essere pronto e vigile durante le prime fasi del nuoto. Occorre trovare un corso d’acqua tranquillo , bastano 90 - 100 cm. per abituare il giovane retriever a  nuotare correttamente in acqua profonda.


Quando gli arti abbandonano il contatto con il fondale il cane inizialmente tende ad abbassare il posteriore sbattendo violentemente le zampe anteriori nel tentativo di camminare solo con  due zampe. La posizione quasi verticale del cucciolo potrebbe essere pericolosa in quanto l’assunzione di acqua dalla bocca sempre aperta provoca sicuramente panico ed agitazione. 


Questa situazione generalmente dura pochi secondi in quanto il labrador si distende assumendo una posizione orizzontale e nuotando con tutte le zampe , ma è buona norma che il conduttore possa eventualmente intervenire se tale stato di panico persiste. Ecco pertanto la necessità di effettuare queste prove in zone sicure e poco profonde per non pregiudicare la propria vita e quella del cucciolo. In alcuni casi è necessario aiutare il cane portandogli una mano sotto il ventre e  permettendogli di assumere la miglior posizione, il tutto con calma, senza afferrare o tirare il suo mantello.





Solo durante successive e ripetute uscite potrà avere inizio il vero training al riporto dall’acqua. Dal mio punto di vista giudico importante ancora una volta non cambiare luogo e corso d’acqua per permettere al labrador di conservare quelle certezze precedentemente acquisite. 





Un riportello di dimensioni adeguate al cucciolo o al cane più adulto, legato ad una sottile corda, sono gli unici attrezzi del lavoro. Il nostro compagno potrebbe non voler nuotare o riportare un oggetto lanciato nel fiume e quindi la corda ci permette di recuperare il riportello senza obbligarci ad un bagno indesiderato.


Iniziamo come sempre usando cautela e tranquillità , facciamo sedere il cane al nostro fianco e proviamo un lancio a pochi metri dalla riva per verificare il comportamento del giovane labrador.


A questo punto potrebbero prospettarsi diverse e nuove situazioni quali agitazione già durante il lancio, partenza anticipata del cucciolo,  paure , abbandono del riportello, rientro a riva lontano da noi ..........  ma qui si apre uno scenario nuovo ove un conduttore neofita dovrebbe approfondire questi temi mediante l’aiuto di una persona esperta e conoscitrice delle carenze tecniche di un retriever.  
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